DUE VOLTE 15
Qui, oggi
E’ questo un momento difficile. Mentre vi scriviamo, la nazione è ancora senza governo. Le elezioni del sette giugno scorso hanno creato un panorama estremamente frazionato e, come conseguenza, per la prima volta dopo tanti anni, l’impossibilità per il partito del Presidente di governare con un monocolore. Questa instabilità ha creato molti problemi in Borsa e nei cambi, con una forte diminuzione del valore della Lira Turca, conseguente aumento dei prezzi dei generi alimentari e di prima necessità. Gli unici posti rimasti più ‘possibili’ sono i mercatini dei quartieri popolari, dove sui banchi si trovano frutta e verdure prodotte dagli stessi venditori, nell’orto o nei campi di casa. Segnale di crisi è la non grande affluenza di clienti e l’orario in cui il mercato si anima un po’ di più: la sera quando i banchi stanno per chiudere e devono svendere, prima di ritrovarsi il giorno dopo con merce non più fresca.

Fortunatamente, la festa di tre giorni al termine del mese di Ramadan, ha visto Van riempirsi di iraniani. La varietà dei prodotti che qui possono trovare e il cambio favorevole hanno agevolato tutto questo e sono stati una vera manna per alberghi e negozi che, al contrario, languono per le cancellazioni delle prenotazioni di turisti europei. Le notizie dei crimini dei ‘soldati’ del sedicente califfato nel mondo e qui in Turchia, hanno fatto scegliere altre destinazioni. Dopo l’ultimo tragico attacco di pochi giorni fa, nel sud, il timore di ulteriori nuove azioni è aumentato molto.

Estrarre una frase da un contesto è certamente sempre difficile, ma altrettanto difficile è il pensare a quei ‘combattenti’ ai loro metodi e insieme alle parole del salmo che recitano: “ Ti lodo Signore perché mi hai fatto come un prodigio…”   ( salmo 139,14)
Chi va, chi viene
Circa un mese fa la giovane signora pakistano-afghana che insegnava da poco inglese nella nostra ‘scuolina’ ci ha comunicato che doveva andare ad Ankara col marito per un colloquio all’ UNHCR e non sapeva bene quando sarebbe potuta tornare. E’ stata invece, quella, l’ultima volta in cui l’abbiamo sentita. Sappiamo ormai per esperienza che tutte le persone che da qui sono partite, sia legalmente - perché la loro domanda era stata accolta - sia clandestinamente, mai hanno detto ad alcuno la loro felicità nel primo caso, la loro decisione nel secondo. C’è sempre un grandissimo timore che dopo tanti anni di attesa anche all’ultimo momento possa accadere che qualcosa o qualcuno impedisca loro di partire. Motivo per cui meno si parla… meglio è. 
Impossibile che la persona di cui vi scriviamo sia partita per vie ‘normali’, era infatti arrivata col marito da pochi mesi, quindi l’unica alternativa è che abbiano optato per la soluzione più pericolosa: affidarsi ai trafficanti di clandestini. 
Per prendere il suo posto abbiamo trovato una giovane signora iraniana. E’ stato interessante il primo incontro che abbiamo avuto infatti lei, suo marito e tutta la loro famiglia sono di fede Baha’i.

Tutti i Baha’i in Iran, da sempre, sono sottoposti a una vita impossibile tanto che, in meno di un anno, ottengono dall’UNHCR il consenso a partire. Sono l’unica minoranza religiosa, in tutto il panorama di vite che si fermano qui a Van, ad avere questo percorso privilegiato e sollecito.
Per capire meglio è stato importante poter parlare con lei e, successivamente, leggere quello che ci ha consigliato, alcuni scritti del loro fondatore, tale Bahaullah (1817-1892). La fede Bahá’í nasce nel 1844 in Persia. Fede monoteista, insegna la progressività della rivelazione divina attraverso le ere della storia e afferma che la missione dei fondatori delle grandi religioni, come Krishna, Buddha, Zoroastro, Abramo, Mosè, Cristo e Muhammad, è di sostenere l’individuo e l’umanità nel proprio processo evolutivo. Principi di questa fede sono: la preghiera e la lettura quotidiana delle Scritture, il digiuno, l’indipendente e libera ricerca della verità, l’abbandono di ogni forma di pregiudizio, il rifiuto del compromesso, la parità dei sessi, l’istruzione universale obbligatoria, l’armonia tra scienza e religione, l’abolizione degli estremi di povertà e di ricchezza. Queste poche righe sono certamente riduttive ma con Sema, l’insegnante, avremo modo di conoscere e capire meglio la ricerca della verità nella loro fede.
Insieme è più bello
Qualche settimana fa abbiamo ricevuto diverse telefonate da un numero a noi sconosciuto e in orari molto strani - le due o tre di notte, la mattina prestissimo. I gestori di telefonia da tempo avvertono di non rispondere mai quando non si è sicuri e se ci sono prefissi di nazioni in cui non si hanno conoscenze. Così non abbiamo richiamato.

Poi, la telefonata chiarificatrice. Un nostro amico Imam ci cercava, usando un nuovo numero di telefono e talvolta cabine pubbliche. Voleva avvertirci che era arrivata una famiglia di profughi dalla Siria. Una signora anziana, sua figlia giovane con quattro figli. Erano scappati da Damasco e sono cristiani. Voleva che in virtù della fede comune fossimo noi ad essere loro vicini. Insieme siamo andati a trovarli. Tra tante notizie sulla difficoltà dei rapporti tra musulmani e cristiani, ancora una volta  per noi è stato importante avere conferma del desiderio di un credente islamico di condividere questa situazione. Altra cosa da comprendere bene, conoscendo l’amico Imam di cui vi scriviamo è che, quando appena arrivati ha visto quella famiglia così sconvolta e, non avendoci trovati, ha pensato di dar loro un Corano. “Desideravo che potessero trovare un po’ di pace in quelle pagine” sono state le sue parole su cui non abbiamo motivo di dubitare.
Purtroppo, parlando di siriani, la scelta del governo di Ankara di non riconoscere lo status di rifugiato ai quasi 2 milioni di siriani e iracheni che vivono in Turchia influenza le vite di molti profughi impedendo loro di fatto di inoltrare domanda di asilo politico. La maggior parte dei rifugiati vive in un limbo giuridico che ha trasformato i campi di accoglienza in prigioni da cui non si può uscire.
Due volte 15
Cosa vuol dire? Che significato ha per noi due ?
Il primo quindici, semplicemente che siamo nel 2015.

Il secondo che, l’otto maggio scorso, abbiamo toccato… i quindici anni di presenza qui.

Un pensiero di gratitudine a tutti voi che ci avete accompagnato.

Felice estate.
Con affetto, RobGab
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“Una vecchia casa se n’è andata
- uno squarcio -

ma si vedono le stelle” 

(Rodolfo Marma, da ‘Gli uomini passano le pietre restano’)

